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Il D.M. 9 maggio 2001 attua quanto previsto dall'art. 14 del D.Lgs. 334/99 ed individua i requisiti minimi 
di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a 
rischio di incidente rilevante. 
Il Decreto interessa Comuni, Province e Regioni sul cui territorio siano presenti aziende che rientrano nel 
campo di applicazione degli artt. 6 e 8 della normativa. 
In base al Decreto i Comuni interessati devono predisporre ed aggiornare un Elaborato Tecnico "Rischio 
di incidenti rilevanti (RIR)" relativo al controllo dell'urbanizzazione e fornire una valutazione di 
compatibilità per nuovi insediamenti industriali, modifiche significative degli stessi o variazioni 

 
Con il D.M. 9 maggio 2001 pubblicato sul Supplemento G.U. n. 138 del 16 giugno 2001, continua l’attività di 
produzione dei decreti attuativi previsti dal D.Lgs. 17 agosto 1999 n. 334, recepimento della Direttiva 
Comunitaria 96/82/CE1. 
 
Il decreto in questione, con circa 13 mesi di ritardo rispetto a quanto disposto dal D.Lgs 334/99 stesso, attua 
l’art. 14 del decreto. 
 
 
Campo di applicazione 
 
Il Decreto interessa i Comuni sul cui territorio siano presenti aziende che rientrano nel campo di applicazione 
degli artt. 6 e 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334.  
 
Risultano essere interessati anche  

- le Province (e le città metropolitane), alle quali, nell'ambito delle attribuzioni del decreto legislativo 18 
agosto 2000 n.267, spettano le funzioni di pianificazione di area vasta, per indicare gli indirizzi generali 
di assetto del territorio  

- le Regioni, competenti nella materia urbanistica ai sensi dell'art.117 Cost. e dei successivi decreti del 
Presidente della repubblica, che assicurano il coordinamento delle norme in materia. 

 
 
Scopo del decreto 
 
Il decreto, nei termini previsti dal decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 e in relazione alla presenza di 
stabilimenti a rischio d'incidente rilevante, ha come obiettivo la verifica e la ricerca della compatibilità tra 
l'urbanizzazione e la presenza degli stabilimenti stessi.  
 
Quanto sopra risponde ad una precisa indicazione della Comunità Europea che richiede esplicitamente alle 
Autorità competenti dei diversi Stati europei di adottare “politiche in materia di controllo dell’urbanizzazione, 
destinazione e utilizzazione dei suoli e/o altre politiche pertinenti”  compatibili con la prevenzione e la 
limitazione delle conseguenze degli incidenti rilevanti. 
 
 
Modalità di applicazione  
 
Il Decreto prevede l’introduzione di un Elaborato Tecnico "Rischio di incidenti rilevanti (RIR)" relativo al 
controllo dell'urbanizzazione da inserire tra gli strumenti urbanistici e redatto secondo quanto previsto 
dall’Allegato al Decreto. 
 
                                                      
1 Si veda Ambiente & Sicurezza n. 7/2000, pag. 47 



L’Elaborato tecnico dovrà essere collegato al Piano Territoriale di Coordinamento, ai sensi dell'articolo 20 del 
Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n.267, nell'ambito della determinazione degli assetti generali del territorio. 
 
In base all’Elaborato Tecnico il Comune si esprime fornendo un parere di compatibilità motivata per qualsiasi 
modifica del territorio, comportante l’autorizzazione di: 
 

- insediamenti di stabilimenti nuovi (che rientrino nel campo di applicazione degli artt. 6 o 8 D.Lgs. 
334/99); 

- modifiche di stabilimenti esistenti (che comportino aggravio del rischio ai sensi dell’art. 1 D.M. 9 agosto 
2000); 

- nuovi insediamenti o infrastrutture attorno agli stabilimenti esistenti, quali per esempio, vie di 
comunicazione, luoghi frequentati dal pubblico, zone residenziali, qualora l'ubicazione o l'insediamento 
o l'infrastruttura possono aggravare il rischio o le conseguenze di un incidente rilevante. 

 
 
Contenuti dell’Elaborato Tecnico 
 
L'Elaborato Tecnico, che costituisce parte integrante e sostanziale dello strumento urbanistico, dovrà contenere, 
di norma: 
 
- le informazioni fornite dal gestore (ricavate dal rapporto di sicurezza per gli stabilimenti in art. 8 D.lgs. 

334/99 o fornite specificatamente per quelli di cui all’art. 6) 
- l'individuazione e la rappresentazione su base cartografica tecnica e catastale aggiornate degli elementi 

territoriali e ambientali vulnerabili; 
- la rappresentazione su base cartografica tecnica e catastale aggiornate dell'inviluppo geometrico delle aree di 

danno per ciascuna delle categorie di effetti e, per i casi previsti, per ciascuna classe di probabilità; 
- l’individuazione e la disciplina delle aree sottoposte a specifica regolamentazione risultanti dalla 

sovrapposizione cartografica degli inviluppi e degli elementi territoriali e ambientali vulnerabili; 
- gli eventuali pareri delle autorità competenti ed in particolare quello dell'autorità di cui all'art. 21, comma 1, 

del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (Comitato Tecnico Regionale presso l’Ispettorato Regionale dei 
Vigili del Fuoco; Regione o Provincia autonoma competente) 

- le eventuali ulteriori misure che possono essere adottate sul territorio, tra cui gli specifici criteri di 
pianificazione territoriale, la creazione di infrastrutture e opere di protezione, la pianificazione della viabilità, i 
criteri progettuali per opere specifiche, nonché, ove necessario, gli elementi di correlazione con gli strumenti 
di pianificazione dell'emergenza (Piano di Emergenza Esterno della Prefettura) e di protezione civile 
(comunali/provinciali). 

 
In presenza di aree ad elevata concentrazione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 17 agosto 1999 n. 334, 
occorre tenere conto delle risultanze, ove disponibili, della valutazione dello studio di sicurezza integrato dell'area 
e del relativo piano di intervento; in caso, inoltre, di presenza di porti industriali e petroliferi, come individuati nel 
decreto previsto dall'articolo 4, comma 3 del decreto legislativo 17 agosto 1999 n. 334, occorrerà interfacciarsi 
con l'Autorità marittima, ovvero, ove istituita, con l'Autorità portuale. 
 
Per l'eventuale promozione di un programma integrato di intervento, o di altro strumento equivalente, l'Allegato 
Tecnico dovrà contenere, oltre a quanto precedentemente indicato una analisi socio - economica e finanziaria, 
nonché di fattibilità tecnica ed amministrativa degli interventi previsti.  

 
 
Sequenza logica da seguire 
 
La sintesi delle fasi logiche del processo di aggiornamento della strumentazione urbanistica da seguire è 
schematizzata nella tabella di seguito riportata. 

 



Tabella 1 Sequenza logica 
 

 

 

 

 

 

 
Individuazione degli elementi vulnerabili 

a. Elementi territoriali vulnerabili 

Il Territorio viene suddiviso in Categorie da A (area densamente abitata) a F (area entro i confini dello 
stabilimento) in funzione dell’indice di edificazione esistente, della presenza di luoghi di concentrazione di 
persone con limitata capacità di mobilità, di locali di pubblico spettacolo, mercati, centri commerciali, 
stazioni ferroviarie, aree con insediamenti industriali, artigianali ed agricoli. 

Tabella 2 Categorie territoriali  
CATEGORIA A 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di edificazione sia 

superiore a 4,5 m3/m2. 
2. Luoghi di concentrazione di persone con limitata capacità di mobilità - ad esempio ospedali, case di 

cura, ospizi, asili, scuole inferiori, ecc. (oltre 25 posti letto o 100 persone presenti). 
3. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante all'aperto - ad esempio mercati stabili o altre destinazioni 

commerciali, ecc. (oltre 500 persone presenti). 
CATEGORIA B 

1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di edificazione sia 
compreso tra 4,5 e 1,5 m3/m2. 

2. Luoghi di concentrazione di persone con limitata capacità di mobilità - ad esempio ospedali, case di 
cura, ospizi, asili, scuole inferiori, ecc. (fino a 25 posti letto o 100 persone presenti). 

3. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante all'aperto - ad esempio mercati stabili o altre destinazioni 
commerciali, ecc. (fino a 500 persone presenti) 

4. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante al chiuso - ad esempio centri commerciali, terziari e 
direzionali, per servizi, strutture ricettive, scuole superiori, università, ecc. (oltre 500 persone presenti).

5. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante con limitati periodi di esposizione al rischio - ad esempio 
luoghi di pubblico spettacolo, destinati ad attività ricreative, sportive, culturali, religiose, ecc. (oltre 100 
persone presenti se si tratta di luogo all'aperto, oltre 1000 al chiuso). 

6. Stazioni ferroviarie ed altri nodi di trasporto (movimento passeggeri superiore a 1000 
persone/giorno). 

CATEGORIA C 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di edificazione sia 

compreso tra 1,5 e 1 m3/m2. 
2. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante al chiuso - ad esempio centri commerciali, terziari e 

direzionali, per servizi, strutture ricettive, scuole superiori, università, ecc. (fino a 500 persone 
presenti). 

3. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante con limitati periodi di esposizione al rischio - ad esempio 
luoghi di pubblico spettacolo, destinati ad attività ricreative, sportive, culturali, religiose, ecc. (fino a 
100 persone presenti se si tratta di luogo all'aperto, fino a 1000 al chiuso; di qualunque dimensione se 
la frequentazione è al massimo settimanale). 

4. Stazioni ferroviarie ed altri nodi di trasporto (movimento passeggeri fino a 1000 persone/giorno). 

3. Valutazione della compatibilità territoriale e ambientale

2. Determinazione delle aree di danno

1. Identificazione degli elementi territoriali ed ambientali vulnerabili 



CATEGORIA D 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di edificazione sia 

compreso tra 1 e 0,5 m3/m2. 
2. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante, con frequentazione al massimo mensile - ad esempio fiere, 

mercatini o altri eventi periodici, cimiteri, ecc.. 
CATEGORIA E 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di edificazione sia 

compreso tra 1 e 0,5 m3/m2. 
2. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante, con frequentazione al massimo mensile - ad esempio fiere, 

mercatini o altri eventi periodici, cimiteri, ecc.. 
CATEGORIA F 
1. Area entro i confini dello stabilimento. 
2. Area limitrofa allo stabilimento, entro la quale non sono presenti manufatti o strutture in cui sia 

prevista l'ordinaria presenza di gruppi di persone. 
 
 

b. Elementi ambientali vulnerabili 

Occorre individuare i principali elementi ambientali vulnerabili ad eventuali rilasci incidentali di sostanze 
pericolose; in prima battuta è possibile verificare la presenza di: 

- Beni paesaggistici e ambientali (decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490); 

- Aree naturali protette (es. parchi e altre aree definite in base a disposizioni normative); 

- Risorse idriche superficiali (es. acquifero superficiale; idrografia primaria e secondaria; corpi d'acqua 
estesi in relazione al tempo di ricambio ed al volume del bacino); 

- Risorse idriche profonde (es. pozzi di captazione ad uso potabile o irriguo; acquifero profondo non 
protetto o protetto; zona di ricarica della falda acquifera). 

- Uso del suolo (es. aree coltivate di pregio, aree boscate) 
 

Determinazione delle aree di danno 

a. Aree di danno territoriali 

 
Il danno a persone o strutture è correlabile all'effetto fisico di un evento incidentale mediante modelli di 
vulnerabilità più o meno complessi.  

Ai fini del controllo dell'urbanizzazione, è da ritenere sufficientemente accurata una trattazione semplificata, 
basata sul superamento di un valore di soglia, al di sotto del quale si ritiene convenzionalmente che il danno 
non accada, al di sopra del quale viceversa si ritiene che il danno possa accadere.  

In particolare, per le valutazioni in oggetto, la possibilità di danni a persone o a strutture è definita sulla base 
del superamento dei valori di soglia espressi nella seguente Tabella 3. 



 

Tabella 3 Valori di soglia 
Scenario 

incidentale 
Parametro di 
riferimento 

Elevata 
letalità 

Inizio Letalità Lesioni 
irreversibili 

Lesioni 
reversibili 

Danni Strut-
ture/effetto 

domino 
Incendio di 

pozza (1) 
Radiazione termica 

stazionaria 12,5 kW/m2 7 kW/m2 5 kW/m2 3 kW/m2 12,5 kW/m2 

Bleve 
Fireball (2) 

radiazione termica 
variabile 

Raggio 
fireball 350 kJ/m2 200 kJ/m2 125 kJ/m2 200-800 m (3)

Flash fire (4) 
radiazione termica 

istantanea LFL 1/2 LFL    

UVCE (5) 
sovrappressione di 

picco 
0,6 bar 
0,3 bar 0,14 bar 0,07 bar 0,03 bar 0,3 bar 

Rischio 
tossico 

Concentrazione in 
atmosfera CL50 (6) (7) IDLH (8) (7)  

 
(1) I valori di soglia sono in questo caso espressi come potenza termica incidente per unità di superficie esposta (kW/m2). I valori 

numerici si riferiscono alla possibilità di danno a persone prive di specifica protezione individuale, inizialmente situate all'aperto 
in zona visibile alle fiamme, e tengono conto della possibilità dell'individuo, in circostanze non sfavorevoli, di allontanarsi 
spontaneamente dal campo di irraggiamento. Il valore di soglia indicato per il possibile effetto domino rappresenta un limite 
minimo, applicabile ad obiettivi particolarmente vulnerabili quali serbatoi atmosferici, pannellature in laminato plastico, ecc. e 
per esposizioni di lunga durata. 

(2) Il fenomeno è caratterizzato da una radiazione termica variabile nel tempo e della durata dell'ordine di qualche decina di 
secondi, dipendentemente dalla quantità di combustibile coinvolta. Poiché in questo campo la durata, a parità di intensità di 
irraggiamento, ha un'influenza notevole sul danno atteso, è necessario esprimere l'effetto fisico in termini di dose termica 
assorbito (kJ/ m2).  

(3) Secondo la tipologia del serbatoio 
(4) Considerata la breve durata di esposizione ad un irraggiamento significativo (1-3 secondi., corrispondente al tempo di passaggio 

su di un obiettivo predeterminato del fronte fiamma che transita all'interno della nube), si considera che effetti letali possano 
presentarsi solo nell'area di sviluppo fisico della fiamma. Pertanto è da attendersi una letalità estesa solo entro i limiti di 
infiammabilità della nube (LFL). Eventi occasionali di letalità possono presentarsi in concomitanza con eventuali sacche isolate 
e locali di fiamma che possono essere presenti anche oltre il limite inferiore di infiammabilità, a causa di possibili disuniformità 
nella nube; a tal fine si può ritenere cautelativamente che la zona di inizio letalità si possa estendere fino al limite rappresentato 
da 1/2 LFL.  

(5) Il valore di soglia preso a riferimento per i possibili effetti letali estesi si riferisce non solo alla letalità diretta dovuta all'onda 
d'urto in quanto tale (0,6 bar, spazi aperti), ma anche alla letalità indiretta causata da cadute, proiezioni del corpo su ostacoli, 
impatto di frammenti e specialmente crollo di edifici (0,3 bar, da assumere in presenza di edifici o altre strutture il cui collasso 
possa determinare letalità indiretta). I limiti per lesioni irreversibili e reversibili sono stati correlati essenzialmente alle distanze a 
cui sono da attendersi rotture di vetri e proiezione di un numero significativo di frammenti, anche leggeri, generati dall'onda 
d'urto. Per quanto riguarda gli effetti domino, il valore di soglia (0,3 bar) è stato fissato per tenere conto della distanza media di 
proiezione di frammenti od oggetti che possano provocare danneggiamento di serbatoi, apparecchiature, tubazioni, ecc.  

(6) CL50 (Concentrazione letale 50%) - il livello di concentrazione di una sostanza tossica, assorbita per inalazione, che causa il 
50% di letalità in individui sani esposti, riferita ad un tempo di esposizione di 30 minuti. Nel caso in cui siano disponibili solo 
valori di LC50 per specie non umana e/o per tempi di esposizione diversi da 30 minuti, deve essere effettuata una trasposizione 
ai detti termini di riferimento, ad es. mediante il metodo TNO. L’unità di misura è mg/m³ o ppm  

(7) Per quanto riguarda inizio letalità e lesioni reversibili il D.M. 9 maggio 2001 non riporta alcun valore di riferimento; è possibile 
comunque riferirsi rispettivamente a LCLo (Lethal Concentration Low) e LOC (Level Of Concern) 

(8) IDLH (Immediately Dangerous to Life or Health) - Valore di tollerabilità per 30 minuti senza che si abbiano danni irreversibili 
per la salute umana. L’unità di misura è mg/m³ o ppm 

 

b. Aree di danno ambientali  

Le tipologie di danno ambientale sono definite in modo più qualitativo, ovvero: 

- Danno significativo: danno per il quale gli interventi di bonifica e di ripristino ambientale dei siti 
inquinati, a seguito dell'evento incidentale, possono essere portati a conclusione presumibilmente 
nell'arco di due anni dall'inizio degli interventi stessi; 

- Danno grave: danno per il quale gli interventi di bonifica e di ripristino ambientale dei siti inquinati, a 
seguito dell'evento incidentale, possono essere portati a conclusione presumibilmente in un periodo 
superiore a due anni dall'inizio degli interventi stessi; 
 



 

Valutazione della compatibilità 

Come già detto, il parere di compatibilità motivata deve essere rilasciato per qualsiasi modifica del territorio 
comportante l’autorizzazione di: 
 

- insediamenti di stabilimenti nuovi; 
- modifiche significative di stabilimenti esistenti; 
- nuovi insediamenti o infrastrutture attorno agli stabilimenti esistenti, quali per esempio, vie di 

comunicazione, luoghi frequentati dal pubblico, zone residenziali, qualora l'ubicazione o l'insediamento 
o l'infrastruttura possono aggravare il rischio o le conseguenze di un incidente rilevante. 

 
I criteri per fornire tale giudizio variano in funzione della tipologia dell’insediamento. 
 

a. Compatibilità territoriale per i depositi di GPL ed i depositi di liquidi tossici e/o infiammabili 

La valutazione di compatibilità territoriale per i depositi di GPL ed i depositi di liquidi tossici e/o 
infiammabili viene definita da Decreti già emanati, tuttora in vigore, ovvero dal D.M. 15 maggio 1996 per i 
depositi di GPL e dal D.M. 20 ottobre 1998 per i depositi di liquidi tossici e/o infiammabili. 

L’approccio in questo caso è prettamente deterministico, si basa sulla definizione della migliore tecnologia 
costruttiva dei depositi (quattro classi da I a IV in modo decrescente dal punto di vista dello standard 
tecnologico), e viene calcolato con un metodo indicizzato definito negli specifici decreti. 

Le tabelle di compatibilità territoriale sono di seguito riportate 

Tabella 4 Categorie territoriali compatibili per depositi esistenti 
Categoria di effetti Classe del 

Deposito Elevata 
Letalità 

Inizio 
Letalità 

Lesioni 
irreversibili 

Lesioni 
reversibili 

I DEF CDEF BCDEF ABCDEF 
II EF DEF CDEF BCDEF 
III F EF DEF CDEF 
IV F F EF DEF 

 

Tabella 5 Categorie territoriali compatibili per depositi nuovi 
Categoria di effetti Classe del 

Deposito Elevata 
Letalità 

Inizio 
Letalità 

Lesioni 
irreversibili 

Lesioni 
reversibili 

I EF DEF CDEF ABCDEF 
II F EF DEF BCDEF 
III F F EF CDEF 

 
È da osservare che la tabella di categorizzazione territoriale riportata nei D.M. citati non coincide totalmente con l’analoga 
tabella del D.M. 9 maggio 2001 e riportata in Tabella 2. 
 
Ad es. un luogo soggetto ad affollamento rilevante quale un mercato, risulta essere di categoria B per i D.M. 20 ottobre 
1998 e D.M. 16 maggio 1996, mentre è di categoria A per il D.M. 9 maggio 2001. 
 
Si può pertanto avere l’incongruenza di una diversa valutazione di vulnerabilità per due stabilimenti differenti. 
 

 
 



b. Compatibilità territoriale per gli altri stabilimenti  

La valutazione di compatibilità territoriale per tutti gli altri stabilimenti a rischio di incidente rilevante (ovvero 
soggetti agli artt. 6 od 8 D.Lgs. 334/99, ma non compresi nella definizione di depositi di GPL e liquidi tossici 
e infiammabili) viene effettuata in modo semi-probabilistico. 

La verifica tiene infatti conto degli eventi incidentali individuati per classi di probabilità (in realtà sarebbe 
corretto parlare di classi di frequenza), ma non prevede un’analisi quantitativa del rischio estesa (metodologie 
di tipo QRA, ovvero Quantitative Risk Analysis). 

In base alle definizioni date, la compatibilità dello stabilimento con il territorio circostante va valutata in 
relazione alla sovrapposizione delle tipologie di insediamento, categorizzate in termini di vulnerabilità in 
Tabella 2, con l'inviluppo delle aree di danno, come evidenziato dalle successive Tabella 6 e Tabella 7.  

Tabella 6 Categorie territoriali compatibili con gli stabilimenti 
Categoria di effetti Classe di 

probabilità 
degli eventi 

Elevata 
letalità 

Inizio 
letalità 

Lesioni 
irreversibili 

Lesioni 
reversibili 

< 10-6 DEF CDEF BCDEF ABCDEF 
10-4 - 10-6 EF DEF CDEF BCDEF 
10-3 - 10-4 F EF DEF CDEF 

> 10-3 F F EF DEF 
 

Tabella 7 Categorie territoriali compatibili con gli stabilimenti  (per il rilascio di concessioni e autorizzazioni edilizie in 
assenza di variante urbanistica) 

Categoria di effetti Classe di 
probabilità 
degli eventi 

Elevata 
letalità 

Inizio 
letalità 

Lesioni 
irreversibili 

Lesioni 
reversibili 

< 10-6 EF DEF CDEF BCDEF 
10-4 - 10-6 F EF DEF CDEF 
10-3 - 10-4 F F EF DEF 

> 10-3 F F F EF 
 

È da notare che nella prima “classe di probabilità” alcune categorie territoriali risultano essere incompatibili con determinate 
categorie di effetti qualunque sia la frequenza incidentale. 
 
Ciò significa che la prima riga riguarda i pericoli piuttosto che i rischi e può avere la conseguenza di rendere arduo in taluni 
casi il processo decisionale. 
 
Un altro problema deriva dalla mancanza di chiarezza se un deposito, ad es. di prodotti infiammabili, possa essere valutato 
discrezionalmente sia con il metodo del D.M. 20 ottobre 1998 che con il metodo del D.M. 9 maggio 2001 oppure se questa 
discrezionalità non esiste.  

 
 

c. Compatibilità territoriale nelle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti 

Nelle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti, di cui all'articolo 13 decreto legislativo 17 agosto 
1999  n. 334, le interazioni tra stabilimenti diversi e tra questi e certi elementi territoriali può essere 
particolarmente significativa. 
 
Di conseguenza il D.M. 9 maggio 2001 indica che, per la compiutezza delle valutazioni, risulta opportuno 
fare riferimento anche agli esiti dello studio integrato dell'area, necessariamente basato sulla 
ricomposizione dei rischi ingenerati dai vari soggetti e, quindi, su di un approccio più estesamente 
probabilistico. 



 
A tal proposito il decreto non dà ulteriori delucidazioni, ma sottintende che risulterà opportuno in questi casi utilizzare 
tecniche di tipo QRA. 

 
 

d. Compatibilità ambientale 
 
La definizione di compatibilità ambientale fornita dal Decreto risulta essere molto più qualitativa di quella 
territoriale. 
 
Con riferimento alle definizioni di danno, viene infatti indicato che, nei casi previsti dal decreto, è da 
ritenere non compatibile l'ipotesi di danno grave; ciò indipendentemente dalla frequenza di accadimento.  
 
È da notare che essendo il parametro caratterizzante il danno quello del tempo di ripristino di due anni, praticamente tutti i 
danni ambientali potrebbero essere definiti gravi. 
 
Viene però successivamente precisato che, per stabilimenti esistenti, il Comune può invitare il gestore a 
trasmettere all'autorità competente le misure complementari atte a ridurre il rischio di danno ambientale. 

Oggettivamente questo passaggio è oscuro, infatti da un lato si dice che il danno ambientale è comunque incompatibile, qualsiasi 
sia l’intervento di prevenzione che possa essere adottato, dall’altro si afferma che riducendo genericamente il rischio, questa 
accettabilità viene ad essere ricreata. 

 
Tempi di adeguamento 
 
Il D.M. 9 maggio 2001 demanda alle regioni il coordinamento delle norme in materia di pianificazione 
urbanistica, territoriale e di tutela ambientale con quelle derivanti dal decreto legislativo 17 agosto 1999, n.334 
e dal decreto stesso, prevedendo anche opportune forme di concertazione tra gli enti territoriali competenti, 
nonché con gli altri soggetti interessati. 
 
In assenza della disciplina regionale si applicano comunque i principi, i criteri e i requisiti di cui al decreto. 
 
Non vengono però specificati tempi di adeguamento entro cui i Comuni dovranno dotarsi degli strumenti previsti. 
 
 
Considerazioni conclusive 
 
Il D.M. 9 maggio 2001 rivoluziona significativamente la materia della pianificazione urbanistica in presenza di 
aree industriali (a rischio di incidente rilevante). 
 
I  Sindaci avranno il compito di verificare che i piani regolatori e le loro varianti siano congruenti con la sicurezza 
dell’ambiente e della popolazione e dovranno adottare appropriati provvedimenti, affinché siano mantenute 
opportune distanze tra gli impianti a rischio, le zone residenziali e quelle ambientalmente vulnerabili. 
 
Fino ad oggi tale attività di controllo e pianificazione, fondamentale per la sicurezza e la qualità della vita del 
cittadino, non è stata regolamentata: spesso si sono così create situazioni di incompatibilità tra realtà industriali e 
territorio, soprattutto a seguito di modifiche intervenute nell'insediamento industriale o nel contesto territoriale. 
 
Ne sono nati forti disagi per il cittadino, che si è trovato inconsapevolmente ad abitare in un’area dalle 
caratteristiche diverse da quelle attese, per le aziende, che, pur nel rispetto della normativa, non hanno potuto 
esercitare liberamente la propria attività, per il Comune, che ha dovuto gestire una realtà conflittuale. 
 
È da osservare comunque che, nonostante la rilevanza del decreto, questo presenta alcuni punti di debolezza, 
evidenziati nell’articolo, che ne potrebbero tardare un’applicazione sistematica e razionale. 
 
 


